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ARTI) FIGURATIVE 

All' insegna delle esperienze plastiche 
dei giovani la « VI Biennale » a Venezia 

Mino Maccarl: Pensierino 

Nuovo impegno critico 
nell'incisione italiana 

SOCIOLOGIA DIRITTO 

Dalla discriminazione di fronte alla legge ai gravi 
problemi dell'educazione e dell'inserimento nella società 

i • 

di 

La « Biennale dell' incisione italiana contempo* 
ranea », aperta a Venezia, è giunta alla sua sesta 
ediz ione con un percorso culturale davvero raro e 
controcorrente. Nata, con pochi mezzi, per volontà della Asso­
ciazione Incisori Veneti, è cresciuta culturalmente, con una 
reale apertura a tutte le tendenze e a tutte le ricerche grafiche, 
fino a diventare la mostra più 
informata e rigorosa del gene­
r e che ci sia in Italia. I pre­
gevoli cataloghi, curati con 
rara competenza da Giorgio 
Trentin, restano preziosi stru­
menti di consultazione anche a 
distanza di anni. In occasione 
del Ventennale della Libera­
zione. accanto al premi tradi­
zionali. quest'anno è stato ban­
dito un • concorso per opere 
grnfiche ispirate alla Resi­
stenza. 

Sul tema gli artisti italiani 
non hanno improvvisato: esi­
ste un'unita plastica profonda 
fra le opere grafiche della loro 
produzione < normale » e quel­
le inviate al concorso sul tema 
della Resistenza. 

Infatti, per un sempre cre­
scente numero di autori. In 
gran parte delle nuove gene­
razioni. l'impegno critico e ri­
voluzionario sulla vita e sulla 
storia contemporanea torna ad 
ossero, pure con molte Incer­
tezze e contraddizioni, la spina 
dorsale dell'esperienza. La giu­
ria dei premi non ha capito 
Tarla nuova che tira, oppure 
l'ha capito benissimo e ha pre­
ferito far finta di nulla pre­
miando la mano garbata (e la 
testa cosi distratta) di un Gcn-
tilini (litografia), di un Licata 
(calcografia), di un Zetti (xi­
lografia). Allo squillante me­
stiere di Mauro Reggiani è an­
dato il premio della Presiden­
za del Consiglio dei ministri. 
Il premio per un'opera ispi­
rata • alla Resistenza è stato 
assegnato a Emilio Scanavlno: 
si tratta di uno dei suoi soliti. 
dei più mediocri e indifferen­
ziati grovigli di segni informa­
li. datato 1058. e che non ha 
proprio rapporto alcuno col 
tema della Resistenza. 

Sul piano del gusto 11 graf­
fio ansioso e nevrotico di Sca­
navlno ha la sua suggestione e 
può giustificare una scelta. Ma 
la Resistenza non fu un fatto 
di gusto e non fu un graffio: 
o la giuria aveva Idee molto 
stanche, o voleva, con la sua 
scelta, dare un giudizio indif­
ferente da tutti i punti di vi­
sta. E' chiaro, ormai, che 1 
premi hanno soltanto la fun­
zione di conservare situazioni 
e privilegi. 

Molte opere rivelano una po­
sizione estetica, ideate e mo­
rale. assai più esatta e re­
sponsabile. Diciamo delle belle 
incisioni di Lucio Andric. Vit­
torio Basaglia. Francesco Ca-
sorati Pavarolo. Mario Calan 
drl. Mauro Chessa. Vincenzo 
Eulisse. Agenore Fabbri. Fer­
nando Farulli. Gian Franco 
Fcrroni. Alberto Gianquinto. 
Giuseppe Guerreschi. Luigi 
Guerricchio. Piero Leddi. Ce­
sco Magnolato. Giacomo Man-
zù. Antonio Pcttinicchi. Dimi­
tri Plescan. Pietro Plescan. 
Giacomo Forzano. Giacomo Sof-
fiantino, Renzo Vespignanl. 
Tono 7ancanaro. 

Eccezionale è il gruppo di li­
tografie di Aligi Sassu: passi­
bile che la giuria in blocco 
sia stata cieca alla loro bel­
lezza e anche alle date 1939 e 
1W1 segnate sui fogli straordi-
narî  Fucilazione, Rovine, Il ca­
vallino bianco. I prigionieri e 
Guadolajara? E come non ve­
dere le incisioni di Armando 
Pizzìnato: Liberazione. Seppel­
limento partigiano e 25 apri/e 
1945. nelle quali il pittore ve­
neziano riprende efficacemen­

te Idee plastiche cubiste 
importanti suoi dipinti? 

E anche di fronte all'energia 
del segno di Vedova, nella se­
rie di litografie per L'armata 
a cavallo di Isaac Babel. la 
gracilità di Scanavino diventa 
una specie di fumo nell'aria. 

Molte scelte, dunque, erano 
possibili. Comunque, il fatto 
importante è che proprio que­
sto concorso per opere ispi­
rate alla Resistenza dimostri. 
senza equivoci ideali e artisti 
ci, quanto irriducibile al mito 
e all'oleografia sia la Resisten­
za per gli artisti d'oggi e come 
esista una continuità profonda 
fra le idee e l'impegno di ieri 
e le idee e l'impegno di oggi 
per la libertà. 

La mostra, alla quale parte­
cipano per i due concorsi 153 
artisti con più di 700 opere, si 
apre, nelle sale dell'c Opera 
Bevilacqua La Masa », con 
un'antologia di quello straordi­
nario maestro del sorriso che 
resta Mino Maccarl. a dispetto 
degli anni e del mutare del 
gusto. Sarà, forse, perchè se 
gratti la patina di ammoderna­
mento vien fuori l'Italia picco-
Io borghese di sempre? Qua­
ranta piccoli, diabolici fogli 
che fanno un grottesco monu­
mentino alla moderna cortigia­
na, un racconto frenetico e 
scollacciato come un balletto. 
Se le radici culturali di Mac-
cari sono nel grande disegno 
di costume dell'Ottocento fran­
cese. se il suo sfrenato gusto 
del « capriccio * 6 goyeseo. egli 
racconta per figure con l'im­
maginazione scettica e irrive­
rente dell'uomo che Incontrate 
per le strade di Toscana e di 
Roma e apre bocca per par­
lare dei padroni e del potere. 

Veri e propri bassorilievi di 
energico e tempestoso movi­
mento astratto sono le incisio­
ni dello scultore Mastroianni. 
Pregevoli, per la capacità di 
elevare la tecnica a decorazio-

Allgl Sassu: Fucilazione nel Balcani (1941) 

ne, le incisioni a rilievo di 
Lucio Fontana e Giò Pomo­
doro. La serie delle incisioni 
di Gastone Novelli si segnala 
per l'ironico e grazioso recu­
pero di una felicità € infanti­
le» nel figurare la natura: è 
la favola di Klee quasi ridotta 
al sillabario, alla tavola pita­
gorica. 

La traccia del segno è dosata 
da Sergio Romiti come alito 
sul vetro, è assai sensibile ma 
di un formalismo senza metodo 
e costruzione nello spazio. 

Straziante è l'immagine del 
Prigioniero di Ugo Attardi: 
fantasma spagnolo la cui evi­
denza plastica è una provoca­
zione violenta sulla memoria. 
I generali in lacrime di En­
rico Baj sono dei ciowns for 
midabili, ma il grottesco delle 
forme e la buffoneria del co­
lore non divertono ma ammo­
niscono. 

Vigilanza democratica di 

Giuseppa Guerreschi: Racconto romano 

Una mostra di Motti a Milano 

IL PITTORE DEL PO 
Giuseppe Motti ha allineato cir­

ca un centinaio di sue opere sul­
le pareti della Rotonda di Via 
Besana a Milano, finalmente re 
stituita ad un uso anco, un cen­
tinaio di opere che abbracciano 
l'intero sio percorsa creati!*). 
dall'inizio deali anni '30 ad oggi. 

lenare. come in certi paesaggi 
temporaleschi dove t verdi si 
fanno elettrici, rabbrividenti, e i 
anai s'infoscano. diventano dar 
desia 

In questi casi la pennellala ai 
Molti si fa quasi sommaria, im 
l'TOvvisa nella soluzione, contrai 

IJO mostra e organizzata dall'Ai j ta e sincopata Ma il più delle 
sessoralo al Turano del Comune | tolte e un'aria di elegia, di urna 
di Milano infume con l'Associa- ntssima tristezza, che circola nel 
none « Amici del Po: E al gran­
de fiume. appunto, è dedicata. 

Motti in questi ultimi quindici 
anni particolarmente, è diventa­
to A pittore del Po. La grande 
distesa d'acqua, coi vasti banchi 
di sabbia affioranti, con le nre 
fiancrieoaiate dai boschetti di 
pioppi drl Canada, con la mac­
chia cuptì dei ce<puoIi. non ha 
teoreti p r lui I «iiot paeiaam 
flurtnh laro'n respiranti umi 
di o sarchi nutiinnnh »< immarv 
riti «o»io urn 'ra"">e d> naturale j ni 
i>ocun ini*" 

U „.««« m tw>, ,a,u,„ ,« .1 ! T Z c h ^ c T S fatto con 

la luce dei cieli spalancati, nei ri­
flessi dell'acqua, nei mattini o 
nei crepuscoli sugli arami del 
fiume. 

fi Po di Motti non i un fiume 
deserto. Seguendo la più auten­
tica tradizione umanitaristica 
lombarda. Motti popola le sue 
tele di braccianti, di renaioli. 
di pescatori, di donne che fanno 
fascine per I inverno o si lavano 
m un ansa dorè l'acqua è tran < 
qwUa E la oente del Po. unni j 

e donne, povera oente che 
«ul fiume che ca m bici ' 

tulle aromelie o spinge 

and al cosiddetti « chiaristi >. t 
pittori che reagivano alla pesan­
te e nera retorica del Novecento 
con una tavolozza limpida e 
schietta La si.a inclinazione per 
le semplici e quotidiane verità 
dell'uomo lo portò quindi, nel 
dopoguerra. ad aderire al movi 
mento realista D» questo peno 
do. alla mostra, ri sono alcuni 
pezzi assai belli e persuasivi, che 
ancora oggi conservano un'intat­
ta forza di persuasione poetica. 

In questi ultimi tempi Motti si 
e rinnovato, senza tuttavia rinun­
ciare alle sue ovalità e al mon­
do della sua ispirazione. E* di­
ventato però più libero e vibrato 
nell'ispirazione, più sciolto nel­
l'enunciazione dell'immagine. I 
quadri che concludono la sua mo­
stra indicano, appunto, questo 
particolare momento della sua ri 
cerca. Luciano Budigna e Dino 

Ennio Calabria è uno splendido 
foglio: raffigura un muratore 
su un'impalcatura che dondola 
sopra uno spazio tutto invaso 
da automobili: il colore è di 
una dolcezza penetrante ed 
equilibra il panico della strut­
tura dell'immagine. Le acque-
forti Quando viene l'estate e 
Fiera campionaria sono del 
piccoli gioielli di quel realismo 
critico che è. per ora. la pun­
ta di diamante delle nuove 
esperienze plastiche dei giova­
ni. L'idea di un felice rincor­
rersi di fanciulli in uno spazio 
minaccioso ritorna, come un 
emblema, nelle efficaci incisio­
ni di Mauro Chessa. La parete 
di Luciano De Vita è la con­
ferma di un formidabile inci­
sore; ma la sanguigna capa­
cità creativa e il mestiere su­
periore finalmente appaiono, 
con risultati plastici splendidi. 
come organizzati e disciplinati 
dalle idee. 

Sono immagini di una violen­
za critica inaudita, oscillanti 
nell'invenzione fra i e dispara-
tes » di Goya e le fantasie sul 
potere di Vacchi: bersaglio 
della violenza è la bagarre 
morale dei nostri giorni. Pre­
sentimenti di guerra e di stra­
ge atomica sono nei fogli incisi 
da Vittorio Basaglia. Vincenzo 
Eulisse e Agenore Fabbri. Le 
acqueforti esposte da Gian 
Franco Ferroni (Memoria 
d'ebreo, interno con oggetti e 
Racconto), per la superiore 
qualità analitica organizzativa 
e costruttrice del segno, fan­
no pensare che il realismo cri­
tico italiano ha conquistato una 
esatta capacità dialettica di di­
scorso sull'uomo. 

Il gran vento del sentimento 
spira nelle fantastiche litogra­
fie di Alberto Gianquinto: can­
to fermo, di una grazia robu­
sta e amorosa di vita: funebre 
elegia nelle immagini dello stra­
zio della vergine algerina Gja-
mila e vibrante alleluja. rinfor­
zato dalla memoria, nelle im­
magini con la mano che porge 
un fiore di là dai vent'anni dei 
giorni della Resistenza. 

Di suggestiva evidenza pla­
stica sono le acqueforti a co­
lori di Piero Guccione fra le 
quali spicca Vetrina di espo­
sizione per il fulgore a r a n d o 
della luce che emana da una 
forma d'auto — un mito come 
un prezioso scrigno — ruotan 
te nello spazio. Entro una na­
tura potente e terribile, aspra 
r crudele. Cesco Magnolato fa 
affiorare le sue figure con­
tadine con una strana energia 
spaurita. 

Indimenticabile è la umana 
calma misura dello spazio che 
regge il < colloquio » dello 
scultore Manzù con la trion­
fante forma della modella. H 
giovane Antonio Pettinicchi si 
fa notare per la lucida e tra 
pica tensione narrativa della 
serie sul contadino AIcssan 
dro trucidato dai tedeschi 

Opulenta, tutta da scoprire. 
e la natura che Sergio Sarnni 
rivela in queste sue incis'oni 
(le prime opere di lui che ve 
diamo decisamente oggettive) 
Anche Soffiantino esprime la 
felicità intellettuale di risen­
tirsi dentro la natura, ma la 
manifesta con tremore e con 
una presenza ansiosa delle me­
morie. Anche per Ernesto Trec 
cani la natura è Io spazio del­
l'uomo ma questi lo percorre 
con una vicenda dura di la 
VOTO, sembra scomparire in 
quel suo tagliare il grano 

Renzo Vespignanl espone tre 
grarnii incisioni multiple di una 

sivo di desideri mentre un al­
tro volto femminile scompare, 
fra le foglie, come per uno 
sprofondamento geologico. 

Giuseppe Guerreschi, con la 
straordinaria parete che è la 
più bella della mostra (Rac­
conto romano. Ragazze e sol­
dati e Gente), si conferma, 
come il realista italiano più 
capace di umani ma impietosi 
colloqui coi mostri del vivere 
borghese. 

Segnaliamo, infine, le belle 
pareti di Renzo Bussotti. Ma­
rio Calandri. Vinicio Berti. Sa­
verio Barbaro. Fernando Fa­
rulli. Carlo Gajani, Mario Gua­
dagnino, Luigi Guerricchio. 
Renato Guttuso, Giovanni Ko-
rompay, Carlo Leoni, Gottardo 
Ortelli, Armando Pizzinato. 
Giacomo Porzano. Franco Ro­
gnoni, Gina Roma. Lia Ron-
delli. Duilio Rossoni. Aligi Sas­
su. Attilio Steffanonì. Alberto 
Sughi. Francesco Tabusso. Re­
nato Volpini. Giuseppe Zigai-
na. Tono Zancanaro e Alberto 
Zi veri. 

Dario Micacchi 

Cosa rischia 
i > 

un figlio 
«illegittimo» 

I 

I 

Una prescrizione co­
stituzionale inope­
rante - La moderna 
psico-pedagogia de­
finisce arcaico e ro­
vinoso il sistema dei 
brefotrofi - In Italia 
un milione di aborti 

all'anno 
Si calcola induttivamente che 

nel nostro paese, ogni anno, si 
verifichino circa un milione di 
aborti, cioè una cifra corri­
spondente all'incirca a quella 
dei nuovi nati. • 

Il calcolo è molto attendibi­
le, partendo dalla constatazio­
ne dei 160 mila aborti regolar­
mente denunciati ogni anno. 
Questo ci spiega anche la no­
tevole riduzione della natalità 
così detta « illegittima », e 
rtoó non consacrata dal ma­
trimonio, la quale è progres­
sivamente discesa dal 7-8% 

del secolo scorso al 2.5% attua­
le, percentuale assai inferiore, 
ad esempio, a quella francese, 
che si aggira ancora sul 6%. 
Nascono quindi ogni anno in 
Italia poco meno di 25 mila 
bambini, cui la società non ri­
conosce i requisiti essenziali 
per essere considerati in re­
gola con la legge, dal momen­
to che continua a chiamarli 
ufficialmente « illegittimi ». e 
cioè illeciti, alta stessa stregua 
degli aborti non denunciati al 
medico provinciale. 

La nostra società non con­
sente quindi scappatoie alla 
nonna non sposata che si ven­
ga a trovare in gravidanza: o 
l'aborto « illecito » o il figlio 
* illegittimo ». con un atteggia­
mento apparentemente più ri­
gido verso la prima soluzione 
(reclusione da 1 a 4 anni: 
art. 547 C.P.), ma di fatto 
meno tollerante nei confronti 
della seconda. 

Il rischio dell'aborto, infat­
ti, è ormai divenuto irrisorio, 
per via della specializzazione 
sempre più accurata di una 
sorta di « servizio sanitario se-
areto », che ricava una entra­
ta complessiva annua, esentas­
se. che si può valutare sui 50 
miliardi, e con il risultato non 
indifferente di contenere l'in­
cremento democrafico annuo al 
9-10 per mille attuale, invece 
del 30 che si verificherebbe al­
trimenti. 

Il rischio dell'i illegittimo » 
è a\ contrario assai più alto, 
come ci dimostrano ampiamen­
te gli atti del Convegno nazio­
nale tenutosi a Bologna nel­

l'ottobre 1063 per iniziativa 
della Unione delle Provincie 
Emiliane, pubblicati in questi 
giorni (« I cosiddetti illegitti­
mi », Leonardo edizioni scienti­
fiche, Roma). 

Il Convegno fu opportuna­
mente diviso in 5 sedute (pe­
diatrica • psicologica - pedago­
gica - giuridica • amministra­
tiva), ma la mozione conclusi­
va. stilata da una commissio­
ne costituita dai vari relatori, 
fu concorde nel ritenere ne­
gativa l'attuale situazione e 
veli'auspicare rapide e radica­
li modifiche in tutti i suoi 
aspetti. 

Nel 1001, epoca degli ultimi 
dati ufficiali 1STAT, di 84 mi­
la « illegittimi » assistiti pres­
so gli istituti provinciali, 64 
mila erano stati riconosciuti e 
20 mila no; oltre 8 mila erano 
in e allevamento interno » 
(giacché questo significa eti­
mologicamente brefotrofio) e 
gli altri in allevamento e-
slerno. 

11 miliardi 
all'anno 

La spesa globale di quel­
l'anno fu di oltre 11 miliardi 
(circa un quinto che per gli 
aborti...), ma divisa in uno 
strano modo: 5 miliardi per i 
75 mila esterni, ed oltre 6 per 
gli 8 mila interni, con una 
sproporzione di spesa prò ca­
pite di oltre 1 a 10 (66 mila 
lire contro 750 mila), che sal­
ta immediatamente agli occhi. 

Quanto dire che oggi si spen-
ae, per i noti aumenti verifi­
catisi dal '61, quasi un milio­
ne a testa per anno per f 
bambini abbandonati dalla ma­
dre, provvisoriamente o defini­
tivamente, in brefotrofio, men­
tre la media del sussidio alla 
madre stessa od a famiglia 
estranea, quando si assumano 
l'incarico di allevare il bam­
bino, non raggiunge le 7 mila 
lire al mese. 

Ma c'è dell'altro. Un tempo 
si pensava che, tutto somma­
to, era molto meglio per il 

piccolo restare in istihtto, do­
ve gli sarebbero state prodi­
gate tutte le cure da un per­
sonale sanitario ed assister! 
ziale altamente qualificato, cer­
tamente assai più di « certe 
madri » nei confi oriti delle qua­
li non mancava spesso una 
cauta azione di convincimen­
to perchè dimenticassero per 
sempre di aver dato alla luce 
un figlio. 

Da 20 anni a questa parte 
sono venuti due fatti nuovi a 
complicare le cose, con enor­
me fastidio di chi vorrebbe 
che le situazioni ormai costi­
tuite da secoli continuassero 
invariate per tanti altri secoli 
ancora: da una parte la Costi­
tuzione, dall'altra la psicolo­
gia. La prima ha scritto, al-
l articolo 30: *E' dovere e di­
ritto dei genitori mantenere, 
istruire ed educare i figli an­
che se nati fuori del matri­
monio ». 

/ aiuristi, al Convegno di 
Bologna (Fuà, Stocchi. Resci-
yno. Ferri), hanno dedotto da 
ciò che t l'obbligatorietà del 
riconoscimento materno, dato 
già acquisito a tutti gli ordi­
namenti progrediti, appare sen­
za dubbio come la premessa 
più sicura per imporre concre­
tamente ai genitori i doveri di 
mantenimento e di educazio­
ne ». aggiungendo che « ri­
spetto al padre, il nostro si­
stema dovrebbe conformarsi a 
quegli ordinamenti che, sotto 
il solo profilo della responsa­
bilità patrimoniale, pongono a 
carico del presumibile padre 
l'obbligazione di contribuire al 
mantenimento del figlio ». 

E. se la Costituzione non è 
il « libro dei sogni » di una 
primavera senza estate della 
nostra storia, se essa dovrà 
veramente prima o poi modi­
ficare le radici del nostro co-
slume civile, rompendo anche 
la discriminazione fra i sessi. 
in base alla quale l'uomo è 
sempre assolto, semmai in con­
tumacia, e la donna paga per 
entrambi, questa è certamen­
te la soluzione minima cui si 
dovrà pervenire. 

Il colpo di grazia al sistema 

LETTERATURA 

Il dibattito sulla lingua contemporanea 

C'è ancora chi propone 
la pronuncia fiorentina 

Un'imponente opera di Carlo Tagliavini ispirata ai principi del «neopurismo» — Pregi 
e limiti del Dizionario Garzanti — La linea conservatrice s'impone anche alla RAI-TV 

Villani, che lo presentano, mei 
tono m endenza anche quest, nuo j ~rie ^ n i ^ i m a ,nc-v* por 
n caratteri della «un pittura An 
<-he nel nnnoraniento. Stolli 

™ « Quartetti » di Thomas S Ft<ot 

dono d, una amante ip,.ut,„.•, , \\n'^Zn^"rem^W'^nta'sul m iùele aTw )~,ume: che"* <JU' , a. n a , u r " " \ * d i u n » s u a 

ta Urica V.w.rt tomento Un \0Z0 bosso. [ungo la riva. come dire che resta fedele alla grandiosa «ita impassm-le e 
nel midollo. Motti distende il co 
lare con un senso atmosferico 
suggestivo, filtrato, morbido, ma 
al tempo stesso con la costante 

di farlo jairiflare, ba-

londo 
Del resto Motti sul fiume Ce 

nato, m quel di Pavia, esattamen­
te ad Arena Po. A Milano, agli 
inizi oVOa sua cantero» fi avvi-

sua gente, al suo impegno umano 
e cordiale. 

ni* ci. ITI. 

tutto avvolgente, il serpe corca 
la sua rana, l'erba trapassa i 
calcinacci e un volto di gio­
vinetta cresce tornito e aggrcs-

Nell'intricato dibattito sulla 
lingua contemporanea si inse­
riscono ora (sia pure indiretta­
mente e senza volerlo) due 
nuove « voci ». due notevoli 
opere linguistiche di carat tere 
non solo descrittivo, ma an­
che. o soprattutto, normativo 
(in quanto dettano più o meno 
esplicitamente delle norme) : 
si tratta del Dizionario Gar­
zanti della lingua italiana (Mi­
lano. 1965. pp. 1990. L. 5800) e 
della Corretta pronuncia italia­
na di Carlo Tagliavini (un \ o 
lume di 324 pag. più 24 dischi 
microsolco a 33 giri. Casa edi­
trice Libraria Capito! - Dischi 
C.E.B., Bologna. 1965. L. 
30.000). 

Il Tagliavini, ordinario di 
glottologia nell'università di 
Padova, è partito dalla consta 
tazione che l'ortoepia (cioè la 
pronuncia corretta) dell italiano 
è del tutto trascurata e ha in 
teso coslruire una rigorosa ma 
accessibile guida, dedicata 5» 
prattuito agli insegnanti, che 
aiuti a debellare le cadenze 
dialettali, gli accenti regionali 
tuttora e deformanti » l'italia­
no parlato. L'autore insomma 
si è chiesto: perchè correggere 
la er ra ta grafia cavalo (per 
cavallo) o abbile (per abUe). 
e tollerare la parallela er ra ta 
pronuncia? Di qui è nata 
un'opera vasta ed analitica. 
che accompagna alla trattazio 
ne scritta della fonetica Italia 
na (\ocali. semivocali, con 
sonanti. dittonghi. accenti. 
intonazione ere ) uno melico 
Iosa esemplificazione registra 
ta sugli acclusi dischi E' un 
corso elaborato con indubbia 
intelligenza tecnica, anche per 
che le regole empiriche ven­
gono e scoi tate > da spiegazio-

perchè gli esempi di pronuncia 
modello (nazionale, cioè fio­
rentina) sono costantemente 
affiancati ad esempi di pro­
nuncia regionale, cosi da fa­
cilitare il rilevamento di diffe­
renze e difetti. 

A questo imponente lavoro. 
e più generalmente ai principi 
neopuristici che lo informano. 
si deve pero fare una obhìe 
zinne fondamentale (come è 
noto, il neopurismo è quel imi 
vimento linguistico conserva 
lor-moderato che si propone 
oggi una equilibrata difesa 
dei valori tradizionali della 
lingua italiana). Ogni trattato 
linguistico che abbia intenti 
normativi dovrebbe infatti fon­
darsi (se non vuole essere 
scavalcato dalle cose) su un 
esame obiettivo delle forze 
agenti sulla lingua e cempren 
derne la direzione 

Riproporre oggi la pronuncia 
fiorentina in tutta la sua 
estensione significa ignorare 
la complessità del processo 
linguistico ed esporsi a sicure 
sconfitte, perchè a causa «li 
una crescente mescolanza tra i 
parlanti e di una crescente mr> 
bilità sociale (fattori presso­
ché assenti al tempo della ri­
forma manzoniana) si manife­
stano nuove tendenze alla sem­
plificazione e alla unificazio­
ne linguistica che portano a 
risultati non e previsti » dalla 
fonetica del fiorentino e che 
sarebbe poco utile — e in certi 
casi assurdo — ostacolare K 
infatti risaputo che nell'italia 
no è entrata in crisi la distia 
zione tra e aperta ed e chiù 
sa. tra o aperta ed o chiusa. 
che le s intervocaliche (per in 
flusso della varietà settentrio 
naie) tendono a sonorizzarsi 
(cosicché si tende a pronun-

ni di grammatica storica e * d a r e la » di riso come la s di 

rosa) ; che entro la cosiddetta 
fonologia di giuntura (concer­
nente il legame t ra il suono 
che conclude una parola e il 
suono che inizia la parola suc­
cessiva) vari moduli tradizio­
nali vanno regredendo (prime 
a perdere terreno sono state 
le forme del tipo per istrada. 
in Hpagna, ecc.) : bisognerà 
dunque difendere altre trin­
cee destinate inevitabilmente 
a cadere? Presto in tale « bat­
taglia difensiva » si segnalerà 
anche la RAI-TV. che sta at­
tualmente preparando un dizio 
nano di pronuncia e ortogra­
fia (redatto da Piero Fiorclli. 
Bruno Migliorini e Carlo Ta 
glia vini) inteso a promuovere 
una pronuncia nazionale su 
base toscana e la sostituzione 
del « faro » di Firenze all 'asse 
linguistico Roma Firenze pro­
pugnato nel '38 dal linguista 
Giulio Berto (e altrettan 
to astrattamente proeramma 
tiro) 

Qualche l ie \e coloritura con 
s e g a t r i c e è n le \abi le anche 
nel Dizionario Garzanti, che 
peraltro è opera tempestiva ed 
utilissima Nato dalla collabo­
razione di numerosi specialisti 
e aperto alle discipline più va 
rie, esso offre una chiara 
strutturazione delle voci ed in­
dicazioni etimologiche rigoro­
se, ed è ricco di termini scien­
tifici e tecnici, di materiale 
idiomatico, di dialettismi e di 
elementi del gergo familiare 
(dritto per « furbo ». pizza per 
t persona o spettacolo noioso ». 
ecc ). di neologismi (abbiamo 
incontrato, fra i tanti, melma. 
autogrill, tendopoli, cotonare). 
di tavole di nomenclatura, di 
illustrazioni. Nel campo lessi 
cale, le condanne dettate da 
spirito puristico sono poche: 
si accettano finalmente, 

limitazioni, curiosare, in segui­
to, colpo di testa per « capric­
cio ». mozione, l'aggettivo equi­
voco per e di dubbia morali­
tà ». parole che taluni dizio­
nari insistono nell'osteggiare 
(ma perchè non dare via libe­
ra anche a deciso per « risolu­
to » e a marcato per « acccn 
tuato »?). In campo grammati­
cale. poi. si ha il buon senso 
di non rammaricarsi dei prò 
gressi del pronome lui, usato 
come soggetto in qualunque 
contesto. 

Discutibile ci sembra inve­
ce. nell'ambito della fonetica, 
il voler additare e proporre 
(come fa anche il testo del Ta­
gliavini) la regola del raddop­
piamento sintattico, per la 
quale certe consonanti iniziali 
di parola, quando seguono a 
determinate parole uscenti in 
vocale, si dovrebbero pronun 
ziare come doppie (a me do­
vrebbe pronunziarsi « a mmé ». 
potrò fare « potrà ffare ». qual­
che coia « qualchecco^a » ecc ) . 
Ogei. infatti, la lingua italiana 
si muove nel senso opposto, pro­
cede cioè verso la separazione 
dei suoni che costituiscono una 
parola dai suoni che costitui­
scono le parole adiacenti (si 
pensi al regresso delle elisio­
ni. alla vittoria di per il su 
pel. di con le su colle, di per 
sbaolto su per isbaglto, ecc.) : i 
vocaboli tendono insomma 
sempre di più ad assumere 
una forma costante indipcn 
dentemente dal contesto in 
cui si trovano e sarà difficile 
che una precettistica possa 
bloccare questo moto (diretto 
tra l'altro, verso il chiaro e 
il distinto, verso una maggio 
re corrispondenza tra suono e 
segno). 

Tiziano Rossi 

brefotrofiale l'hanno dato oli 
psicologi, per i quali al Con­
vegno ha illustrato le tesi e le 
conquiste di questa nuova 
scienza il giovane ordinario 
della Università di Bologna 
prof. Canestrari, affiancato 
dai suoi allievi Bosinelli, Ma-
sciangclo e Grilli e dal fran­
cese Soulé, ed appoggiato dai 
colleghi pedagogisti Berlin, 
pure in cattedra alla Univer­
sità di Bologna, e Mazzetti, di­
rettore della Facoltà di Magi­
stero di Salerno. 

L'esperimento 
di Bowlby 

Essi lianno ricordato le ri­
cerche condotte ormai da uno 
stuolo di psicologi in tutto il 
mondo in questi ultimi 30 an­
ni, facendo perno particolar­
mente su quelle di Spitz e di 
Bowlby. Il primo condusse a 
Londra l'esperimento, ormai 
famoso, di controllare lo svi­
luppo psichico di diversi «rup­
pi di lattanti, di cui uno alle­
vato in carcere da madri de­
tenute ed un altro senza ma­
dre in un perfetto asilo nido, 
ottenendone la conclusione che 
< la peggiore delle madri è mi­
gliore del migliore degli isti­
tuti ». 

L'inglese John Bowlby, inca-
i irato nel 1050 dall'organizza­
zione mondiale della sanità 
dell'ONU di preparare una re­
lazione sull'argomento, dopo 
avere visitato e studiato i 
principali paesi europei, con­
cluse nel suo « rapporto ». 
pubblicato l'anno dopo (in Ita­
lia solo nel 1057. col titolo Cu­
re materne e igiene mentale 
del fanciullo), che « l'amore 
materno è altrettanto impor­
tante per la salute mentale 
quanto lo sono le vitamine e 
le proteine per la salute fisi­
ca », e che l'istituzionalizza­
zione prolungata in assenza 
della madre, specie nei primi 
tre anni del bambino, produce 
un rallentamento inevitabile 
dello sviluppo psichico, e spes­
so anche somatico, con con­
seguenze più o meno gravi 
nell'età successiva. 

Non a caso le statistiche ci 
dicono che i tribunali dei mi­
norenni e gli istituti medico-
psico pedagogici trovano gran 
parte della loro * clientela » 
tra i cosiddetti illegittimi, in 
una proporzione enormemente 
superiore rispetto ai legittimi. 
La situazione è cosi inquadra­
ta in tutti i suoi aspetti: si 
spende in brefotrofio 10 volte 
di più di quanto si assegna al­
le madri naturali soltanto per 
moltiplicare le probabilità di 
turbe psico-intellettive e carat­
teriali, con conseguenze esizia­
li per i soggetti stessi e per 
la società (oltre 2 milioni so­
no in Italia, nel complesso, 
gli « illegittimi *!). 

Il Convegno di Bologna con­
clude questo esame proponen­
do una svolta totale nell'assi­
stenza. tale da orientarla ver­
so la madre fin dall'epoca del­
la gravidanza, con un servi­
zio psico-sociale che le risol-
ra prima il problema dell'ac­
cettazione e del gradimento 
del figlio, poi quello degli osta­
coli economici, che sono risul­
tati quasi sempre causa pri­
ma dell'abbandono. 

Sembrerebbero cose ovvie: 
eppure, i brefotrofi continuano 
a lavorare dannosamente a 
pieno regime e tutte le in­
chieste (comprese quelle del­
l', TV. dell'ONMÌ e dei roto­
calchi a larga diffusione) si 
concludono con la solita pro­
posta di perfezionare la legi­
slazione dell'adozione e della 
affiliazione, quasi che la Co­
stituzione avesse scritto non 
l'obbligo di dare il figlio atta 
propria madre, ma l'inrifo a 
sottrar glielo. 

La lettura del libro lascia 
l'amara sensazione che la di­
scriminazione resterà almeno 
fino a quando non si avrà il 
coraggio di ripresentare in 
Parlamento la proposta per ti 
riconoscimento obbligatorio da 
parte della madre e per la 
responsabilità quanto meno pa­
trimoniale del padre; di sosti­
tuire la medievale struttura 
del brefotrofio, tanto cara a 
certi sanitari ed amministra­
tori non sempre disinteressati, 
con un servizio medico-sociale 
che spalanchi le porte arruq-
gimte di questi istituti alla 
moderna psico pedagogia, orien­
tata a difendere e garantire 
il binomio indissolubile madre-
bambino; ad eliminare defini­
tivamente dal linguaggio par­
lato ed unciale lo stesso ter­
mine di * .llegiltimo ». che è 
di per sé segno e causa di 
discriminazione. 

Mirio Cerniamo 
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